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IL C O N C I L I A T O R E 
F O G L I O 

S C I E N T I F I C O - L E T T E R A R I O . 

, . ' . lierum concore/ia 

De l ' i n d u s t H i e FRANfAisE, ec. Dell' industria Fran-
cese, opera in due volumi del sig. conte Chaptal 
già minisiro dell' b iter no, membro ddt islituto , 
grand' ufficiale delta legion d' onore ec. ec. — 
Parigi 1819. 

A l c u n i uomini più pusillanimi che prudenti 
Sono d'opinione che le stalisticlie debbano essere 
la scienza privilegiata di poclii e che il divulgare 
siffatti libri sibillini è u î tradire il più iniporlante 
segreto dello stato. Cotesto timor panico fa sor-
ridere di compiissiotie gii uomini spregiudicali i 
quali pensano invece che la pubblicità delle sla-
tisliche è il mezzo più efficace per accrescere e 
propagare nel proprietaro, nel coinraerciatile, nei 
crcdi^tore delio slato l ' istruzione, la confidenzaj 
r eftiulazione,, il sentimento delia forza nazionale, 
ti 'Inghilterra , da più di un secolo annuncia ogni 
anno all'Europa io stato delle su(! rendite, della 
sua iiidustria, dei suo commercio; nè alcuno oserà 
dire die ella abljia portata la pena di questa sua 
imprudenza. Necker giustificò ii prinjo esomj)io 
cu'egli diede di pubblicare i! rendiconto doile 
finanze francesi con queste parole « i lo credulo 
spcciylinenlo che rendendo evidente e più sfMisi-
liile a tutti gli occhi 1' estensione delle rendile e 
delle ricchezze della Francia sarebbe un mezzo 
più efficace non meno per inspirare ai nemici 
«n allo concetto di quo.-.lo regno che per tem-
perare uu poco nell 'animo di quelli che saranno 
chiamali a governarlo quelle rivalità politiche 
che furono la sorgente di tanti mali. » 

l a oggi il sig. conte Cliaptai neil ' intento an-
eli 'egli di giovare., air incremento dell'istruzione 
e prosperità nazionale diede in luce una slati-
&tica ' dell ' industria francese. Jn quest 'opera egli 
espone agli occhi di tutta l 'Euiopa: i . ^ ' j . o s t a to 
delle relazioni commerciali della Francia coll'ostero, 
e la somma di tutte le sue imporlazioiii ed esporla-
zioni 2.® La somma di tutte le produzioni agiicoie 
e maoiralluriere della Fraiicia. 11 quadro dei 
progressi che la meccanica e la chimica apiìlicale 
alle arti fecero in Francia da treni 'anni in qua. 

11 nome solo dell 'autore .b.ìsla a procacciare 
a quest' opera una pieiia confidenza. Chi sa che 
egli occupò per alcuni anni il ministero dell' in-
terno, ch'egli è uno <le'chimici più distinti della 
Francia , che con altro sue opere contribuì al 
perfezionamento delle arti in Francia, si convin-
cerà facilmente che non v'era scrittore il quale 
possedesse più materiali e cognizioni adattale per 
comporre un' opera di questo genere. 

Il sig. conte Chaptal offre alla Francia, dopo 
Necker, nèl periodo di non molti anni, il secondo 
esempio d' un ministro che uscito da una carica 
eraiuenle consacra il suo riposo in raccogliere a 
prò della patria i lumi che gli fornì la sua car-
riera politica. Ĵ  consolante 1' osservare che il 
buon cittadino, lanciato che siasi una volta fuori 
deli' orbita del proprio interesse , è instancabile 
nell'amore del ben pubblico, quanto alcuni altri 
lo sono nel freddo egoismo. 

Passo a dare un succinto ragguaglio delle parti 
più interùssanti di quest' opera. 

Relazioni commerciali della Francia nel 17S9. 

Per ben ajpprezzare le relazioni commerciali 
della Francia coli' estoro 1' autore si è astenuto 
dal consultare 1' epoca delia rivoluzione non che 
quella più recente delle conquiste delia Francia, 
giucche durante queste due crisi tutlo era forza-
to. Conveniva scegliere un periodo di calma in 
cui la Francia in pace con tutte le nazioni avesse 
svilapi)ato tutti i suoi mezzi commerciali. Questo 
punto favorevole fu il tricLinio del 1787, 8 8 , 8 9 . 
Qnesla era la misura meno inesatta, il dato più 
approssimativo per calcolare il commercio che la 
Francia attuale rientrata ne'coufini del 1789,, e 
nella stessa attitudine pacifica, sarà per ripren-
dere coir estero , riavuta che siasi dalle scorse 
degli ultimi awenimenli . Incominciando dalia 
Spagna daremo un breve quadro dei risultati 
generali delle importazioni ed esportazioni tra la 
Francia e diversi slati con essa commercianti. 

La Spagna era legala colla Francia da varj 
trattati di cou.m'ercio. Il patto di famìglia, il trat-
tato del 1761, la convenzione del 1763, e gli 
articoli suppletori del 177^ "vevano stipulalo che-
i francc.si e gli spjignuoli non sarebbero che uno 
slesso popolo in tutte ie loro relazioni commer-
ciali. Ma queste condizioni non furono mai ese-
guile, e la Francia fu sempre dalia Spagna sa^ 
erificata all' Inghilterra. L' iiiterpretazione delle 
leggi, la procedura de ' t r ibunal i , il rigore de 'do-
gaìueri vessavano i negozianti francesi , mentre 
gì' inglesi facevano uu più esteso traffico all'om-
bra d'un'eccessiva indulgenz.a. 

Ad onta però della preponderanza del com-
mercio inglese, la Francia' nel 1789 vendette 
alla Spaglia in cotoncrie , tele colorate , panni , 
cappelliec.ee. per 97 milioni di franchi , e com-
però da essa per /\i milioni in lane di merini , 
soda d'Alicaiile e Carlagena, acque-viti, coccini-
glia, pelli di i5uenos-Aires ec. ec. La Spagna sai-
clava il suo debito verso la Firancia coli' estra-
zione clandestina dell" oro e dell' argento di ben 
5o milioni all' anno. 

Il Portogallo, tuantunque dopo il trattato di 
Methuen del 1708 tra esso e l ' Inghilterra, fosse 
quasi divenuto una colonia inglese, restrinse bensì 
le sue relazioni commerciali colla Francia , ma 
liOi) le distrusse affatto. La Francia esportava 
pel Portogallo pel valore di 3 milioni in tele , 
tetlucce, bonncteria, tessuti di seta, lana ec ; c 
le importazioni del Portogallo in Francia consi-
stevano in vini , coione, legni di t intura, l ana , 
scia ec. per la somma di 9 mihoni. 

L 'Inghil terra, che non commclle mai errori in 
commercio , come l'antica Roma non s'ingannava 
mai in politica, conchiuse nel 1786 colla Fran-
cia un trattalo di commercio che tornava in suo 
favore. La Francia si obbligava di ricevere lo 
munilatlure d'Inghilterra mediante Un tenue di-
ritto di dogana; e l 'Inghilterra respingeva le se-
terie francebi e tulle le manilatlure per cui la 
Francia aveva una superiorità riconosciuta, ed 
assoggettava a diritti" enormi d' entrata le produ-
zioni del suolo francese, Le importazioni in Fra^-



eia inontaróno nel 1 a 60 miì ionì , c l 'espor-
tazioni dalla Francia sòllaiilo a 35. — 

11 commercio del Levante e degli stali Bar-
ba resebi fu per lungo tempo "quasi la privativa, 
della Francia. Era di tale importanza .CIJ'essa no» 
ommise precauzioni per conservarselo e farlo ri-
spettare. I re di Fraticia ebbero sempre cura di 
TDanleneré la buona armotiia tra essi e i gover-
ni del Levante. La città di Marsiglia esercitava la 
p iù severa [)oJizia su tutti gli impiegati elie pas-
savano in Levante : spingeva i suoi scrupoli al 
seguo (la non permettere che nessun commesso 
di una casa mercantile potesse prendere uè con-
durre la' moglie in Levante, e che nessun nego-
ziante potesse in quelle scale stabilire una casa di 
commercio senza 1' approvazione del governo. La 
camera di commeicio di Maisiglia inoltre Un dal 
1721 si era incaricala dello stipendio dei consoli 
francesi nelle scale del Levante e di (iaiberia non 

d i e di tutte le spese oecorienti al conjmercio. 
Queste precauzioni erano necessarie in regioni 
dove i capricci de 'governator i sono leggi, e non 
si trovano garanzie che in una condotta saggia, 
in un rispetto profondo per gli usi , i cos tumi , 
la rel igione, e nella co.bl:iuic buona fede nelle 
relazioni. Le esportazioni della Francia consiste-
vano quasi interamente in produzioni delle sue 
fabbr ic l je , c o m e , pann i , stoffe di .seta in oro ed 
argcìilo , bonneter ia , carta ec, pel valore di 20 
milioni. Le importazioni montarono nel 1789 a 
32 mil ioni , consistenti i n n i a t e r i e prime o in di-
versi generi di consumo, coinè l ane , coloni, ce-
re , pel l i , grani ec. ec. 

11 commercio tra il Piemonle e la Francia sia 
per la contiguità de ' due paesi, s ia .per la natura 
delie loro produzioni era mollo esteso. La Francia 
importava in grandissima abbondanza cornmesli-
bili, come r iso, legumi; bestiami e molte materie 
pr ime per ' alimentare le sue fabbr iche , come 
canape, filo, cuoj con pelo, e seta, ch 'era l'oggetto 
piìi considerevole. Gli organzini del Piemonte 
erano' stimatissimi e quasi nècessarj alle fabbriche 
francesi prima cbe questa preparazione della seta 
fosse stata in Francia peri'ezionata coi filatoi di 
Vaucanson. Le importazioni ascesero nel 17^9 
a 26 milioni. L e esportazioni dalla Francia pel 
Piemonte, in caffè, zucchero, cotone, l ana , cuoj 
p repa ra l i , cocciniglia, indaco , vini , acque-vili , 
sale e in oggetti uvanifatturati , si calcolarono a 
circa 19 -milioni. Quantunque la bilancia l'osse 
sfavorevole alla Plancia pure questo commercio 
era ad essa sommamente vantaggioso, sit'con-.c 
quello che le procurava il consumo di 12 o i3 
milioni delle sue manifa t ture , e le procacciava le 
mater ie prime che nelle sue i'abbriche acquistava-
no un triplice valore. 

La repubblica di Genova forniva alla Francia 
- per circa 9 milioni in olj , canape , r iso, grani , 

0 riceveva dalla ì 'raneia per G uùlioni, in vini , 
c a f f è , zucchero, tabacchi , pann i , legni di tintu-
ra ec. 

Il milanese e la Toscana vendevano alla Fran-
cia per Ire o quat t ro milioni di granaglie, o l j , 
canape, formaggi, séta, lavori di paglia, pelli, ec., 
e ne ri'.raevano in concambio vini, pann i , tele, 
stoffe di se ta , chincaglieria, pelli preparale , ec. 

La Francia cstraeva dal regno delle Due Sicilie 
per 26 milioni in grani, legumi, f ru t ta , canape , 

. co tone , sela, olio, m a n n a , zo l fo , ec, , e pagava 
in gran parte queste importazioni con panni lini, 
cuoj preparali, stoffe di seta, derrate coloniali ec. 
La bilancia era tuttavia perdente per la Fran-
cia. Ma quelli che rii letteranno cbe il vantaggio 
r imane alla nazione che cambia le sue mariiliitture 
colle materie prime necessarie alla sua industria, 
cesseranno dal calcolare numericamente le impor-
tazioni od esportazioni per giudicare della prepon-
deranza della bilancia commerciale. 

[ .58 ] 
Gli stati pontiOcj vendevano alla Francia per 

circa due milioni in grani , canape , alume, zolfo, 
e ricevevano in concambio ca f t è , zuccaro, rua-
nifalture, vini per un doppio valore. Venezia non 
commerciava colla Francia cbe pel valore di 5oo 
mila fruncbi. 

IJ» Svizzera fornì alla Francia nel 1789 per G 
milioni in best iami, formaggi, lana , cavalli , tele 
di l ino, canape , co tone , merletti di filo, ec., e. 
trasse dalla Francia per 20 milioni in vini, derrate 
coloniali, indaco , cocciniglia, manifat ture et;.' 

L 'Olanda sola, non con'.preso il Belgio, faceVit 
un commercio estesissimo colla Francia. La tota-
lità delle importazioni in Francia montò nel 1789 
a 36 milioni. Gli oggetti principali n' erano i 
fromaggi, il tabacco, le di oglie, le lane, le tele, ec. 
Le esportazioni però dalla Francia consistenti, 
specialmente in trerita milioni di zucchero e caffè, 
in dieci milioni di manifatture ed altri articoli 
toccarono la somma di 43 niilioni. — 

Gli Stati Uniti d'America, dopo avere conqui-
stata l ' indipendenza politica, non lardarono gran 
tempo a conquistare allresi la loro indipendenza 
manifatturiera. Quella nazione, posta nel centro 
del mondo commerciale, ricca d'un immenso ter-
r i tor io, a rd i ta , economa nella sua navigazione, 
sembra destinata ad esstre un giorno l 'erede delle 
arti, e del commercio della vecchia Luropa. Tut t i 
gli scrittori e i, viaggiatori s ' accordano nel pre-
sagire a quella nazione un avvenire gravido di 
prodigi. Sdegnando essa di pagare il beiuificio 
dell 'alleanza della Francia con un trattato di 
commercio cbe nuocesse a ' suo i interessi, trallò 
sempre la Francia come le altre nazioni, i^a 
Francia non ebbt^ mai un successo felice nel com-
mercio cogli Stati Uniti. Fila importò seriipre pel 
valori; di tredici o quattordici milioni in co tone , 
tabacco, polli, g ran i , ec . , e non diede in ricambio 
che j)el valore di uno o due milioni. — 

11 possesso delle isole di Francia e di Borbone, 
e il commercio del l ' India e della China non era 
solamente utile alla Fraiicia per lo spaccio delle 
sue manifatture, ma ben anche j)erchè le formava 
de 'buoni marinai. Negli ultimi anni anteriori alla 
rivoluzione i ritorni dalle Indie di d roghe , mus-
sole, tè, nanchini, tele, ec., ascesero a 35 milioni. 
Le spedizioni invece della Francia alle Indie si 
calcolavano soltanto a i 5 milioni consistenti in 
manifatture. 

Aggiungendo a questa serie di risultati lo stato 
delle importazioni ed esportazioni Ira la Francia 
e la Prussia, la Svezia, a Russia, le città ansea-
tiche, l'aulico Belgio, la Danimarca, oc., il valore 
totale delie importazioni in Francia nel 1789 
monta a 634 niilioni, e quello delle esportazioni 
a 438. Da questo risultato complessivo sembra 
a prima vista che le importazioni sieno di gran 
lunga superiori alle esportazioni. Ma se si consi-
dera che nel calcolo delle prime entrano le pro-
duzioni delle colonie che la Francia possedeva 
in Asia, A.liica ed America , non cbe le monete 
slraniere, e le verghe d'oro e d 'argento pel valore 
di più di 60 milioni, secondo il sig. conte Cbaptal, 
la bilancia fu mai sempre in favore della Francia. 

Queste, cbe si sono descril ìe, eraiko le relazioni 
commerciali della Francia del 1789. Il commercio 
però della Francia attuale dee subire molli cam-
biamenti. La bandiera francese non ba piy la 
preminenza nelle scale del Levante. L 'Inghil terra 
coH'impero esclusivo del mare per treni ' anni ebbe 
campo di soppiantare colà il traffico del mezzodì 
della Francia. La Francia poi , do )o la perdita 
dell ' isola di Francia c de ' suoi stabilimenti nel-
l ' I nd i e , è quasi esclusa da quel commercio. La 
j)crdita finalmente della. Guadalupa, e specialmente 
di s. Domingo, priva la Francia dell ' importazione 
immensa delle derrate coloniali cb'essa poi ven-
deva al l 'Olanda e alle città anseatiche. 



, Quantunque però queste perdite cloLbano pro-
durre pel moraeuto unti delìoieiìza nello esporta-
zioni, raumcMito aeguito nelle produzioni agricole 
e manii"at1,uricre in Francia, ai dire del sig. conte 
Cliaptal, compenserà verisimilmente una tale de-
ficienza, La perleziono a cui è giunta T industria 
in Francia aprirà al suo commercio nuovi sbocchi 
e più considcrevoli di quelli clu; aveva aiìtecedcn-
temcnte. Noi daremo in un altro articolo il quadro 
de' progressi che ia chimica e la meccanica ap-
plicale alle arti fecero in Francia da tn iu t ' ann i 
in qua; G. P . . . . . . 

j 

Henri Vili, tivigeclie de Chénier. — Thóatre de 
M. J. de Chénier. — Paris 1818. 

' Come Chénier trasportò sulla scena uno dei 
più bei soggetti di tragedia che Altieri avessi; 
t ra t ta lo ; còsi auguriamo d i e VJiTÌgo k l l l niia 
delle migliori produzioni di Chénier possa dive-
n i r e , per opera di qualche valente poeta , sog-
getto di tragedia italiana. 

Fra i tiranni che , nei secoli poco loulani da 
no i , lasciai'ono alla fama in Fnrojìa, Arrigo M l l 
d ' Inghi l te r ra , occupa uno dei posti più segna-
lati. Egli emulò in ardimento, in vigilanza e in 
inflessibile volontà i più ragguardevoli monarchi 
del suo, l empo; e regnavano allora Carlo V e 
Francesco I4 Un personaggio di questa fatta non 
lascia nulla a desideravo al poeta tragico; non 
resta che a rilrarlo fedelmente dalla storia. 

Prode e felice in molte battaglio egli fu vin-
citore del cavalier Bajardo; sconlisse ed ucciso 
Giacomo IV di Scozia; prescrisse condizioni umi-
lianti a Ijodovico X i l ; soffocò più volle la ri-

ibellione nel suo regno. L ĝii possedeva, come 
dice l ì u m e , tutti quei doni delle anime forti i 
quali caratterizzano l 'uomo nato per comandalo 
a' suoi simili, Niuno entrava , senza terrore , in 
contesa con Arrigo , sapendosi che non cedeva 
e non perdonava mai. in ogni specie di gara 
egli era sempre pronto a perdere se slcbio o ad 
abbattere il nemico. Tale doveva infatti essere 
colui c h e , dopo d'essersi dichiaialo l'avversaiio 
di Lutero e il campione del Valicano , dopo di 
aver meritato da L'ione" X il titolo di iUfensore 
della feda ^ si distaccava tulio in un trailo dalla 
chiesa per una donna ; colui che, per far divor-
zio da una mogUe e collocarne una seconda sul 
t rono , affrontava il biasimo di tulli i j)rincipi cat-
tolici, l ' i ra parlicplare di Carlo V, non meno 
formidabile di quella di Roma^ e la disaj>piova-
zione de' suoi sudditi medesimi sempre pi'ouli 
alla rivolta; colui che dopo avere scheruilo lauti 
riguardi umani in favore d'Anha lìolena, dopo 
averla innalzala al grado reale sovra mucclij di 
estinti , la mandava al supplizio, e sposava nel 
seguente giorno una terza moglie; colui che pas-
sato in breve alle quarte nozze con Anna di 
Cleves, e poi alle quinte con Caterina Howard , 
ripudiava 1 'una c condannava l 'a l t ra a mor ie , 
per jìrendere una sesta moglie a cui già era de-
stinata la scnre quand'egli morì ; colui che, cal-
pestando ogni rappresentanza del popolo, diceva 
a un niembro dei comuni , il quale s 'era oppo-
sto a un regio bill : O dimani il mio bill è pas-
sato o ti sarà tronca la tcsla) colui linalmcnte 

1 che un istante prima di morire pronunciò que-
sta confessione; Io non ho mai ricusato la vita 
d' alcun uomo all' odio mio, nè Vonore d'alcuna 
donna alle mie voglie. , 

Degli atti tirannici d'Arrigo, Chénier scelse la 
morte d 'Anna Bolena. Siccome di tutte le mogli 
sacrificate da quel mostro Anna J3olcna fu quella 
di cui l 'elevazione e la caduta furono più ro-
morose , così ella doveva essere preferita alle al-
tre dal poeta drammatico. 

LJna fanciulla di prodigiosa bellezza, Giovunna 
Se imour , era stala elotta da Anna Bolena pei-
damigella d ' o n o r o ; questa giovinetta attrasse gii 
occhi del monarca, e Tn l ' i i inocenlc cagione dèlia 
perdita della regina. JNon polendo Arrigo otte-
nere una illegittima corri,spondenza dalla fan-
ciulla , risolve di farla regina , liberandosi tlel-
r altra sposa: e fa perciò calunniare At)na d ' in -
fedeltà conjiigale onde punirla colla morie del 
delitto di non più piacergli. 

Qui coiriincia la tragedia del poeta francese. 
Un venerabile vecchio, Crannier , arcivescovo di 
Can to rbe ry , viene a L o n d r a , a l l ' annunz io ch(« 
Anna è stata imprigionala ; e si reca da Gio-
vanna onde scuotere la sua virtù e far ch ' e l l a , 
giovandosi del suo ascondente sopra il re , salvi 
l ' infel ice calunniata. Cranmer doveva tuUa la sua 
Ibvluua ad Anna , e la grati tudine lo spingeva a 
ilii'endore la regina non nieno che la pé'r.iuasionè 
in cui era della innocenza di lei. « Se oggi , 
rt die egli , tutto è unito contro di essa,' la sua 
» rivale almeno divenga il suo a])poggio. Altri 
» pieni di zelo servile lusingheranno la vostra 
» graiulozz i nascente ; ma io conosco poco il 
» linguaggio delle corti ; non vetigo ([ui j)er ap-
» plaudiro ai deli t t i , e abborro le massime dei 
0) sacerdoti striscianti. » > 

Giovanna , repugnante ad ogni idea di colpa, 
e commossa a favore della misera regina, pro-
mette di porre in uso ogni mezzo onde far rien-
trare in se stesso il traviato monarca. - - ^irrigo 
comparisce, e Cranmer gli parla apertiimente, ma 
indarno. 11 buon vecchio si reca alla prigione 
della regina, e intanto Giovanna adopera tutlu 
l 'eloquenza della virlù per rimuovere Arrigo dal-
l ' amore eh" ei le dichiara : 1' unica cosa eh' ella 
j)uò ottenere si o che il re oda il contenuto d 'una 
lettera la quale la sua sposa gli scr ive, e che 
conceda a quella sventurata la grazia di parlar-
gli prima di venir condanna ta . 

i\el second 'a t to il duca di Norfolk complice 
di tulle le perfidie d 'Arr igo , ha con cpiesto uu 
colloquio che fa fremere. 11 duca di jNorl'olk era 
zio d ' A n n a Bolena, ma per conservarsi il favore 
del re avea consentilo alla trama infernale or-
dita contro quella donna. II re gli domanda se 
i famigli d ' A n n a che languono in Prigione sono 
dis costi a calunniarla piuttosto c le ' a m o r i r e . 
« Tu t t i , dice jNorfolk, hanno p ian to , ma tutti 
hanno obbedito. » iMa JNorris era ritroso agli 
ordini infami d' Arrigo, Era Norris , tin cava-
liere d ' in tegro nome che doveva attestare contro 
la regina , come rea d' adulterio. Arrigo manda 
il suo satellite a promettere qualunque cosa a 
Norris, perchè serva al suo signore. Anna Bolena 
int iodot ta da Cranmer riceve udienza dal tiran-
no. Questa scena è d ' u n effetto grande, ylrrigo 
Unge costantemenle di crederla colpevole, ma 
i rimproveri della propria coscienza e l 'aspet to 
della innocente sua sposa lo ; fanno vacillare: si 
crcdereLbe ch'egli sta per cedere , quando , ra-
dunate invece tulle le sue forze, egli la respinge 
r imandandola ai tribunali. Norfolk viene ad an-
nunciare che Norris ha consent i to , ma ch 'egl i 
chiede di parlare dinanzi alla regina, per con-
fonderla e lorle il coraggio di <iifendcrsi. Arrigo 
vi consente. 

Nell' atto terzo Anna è confortata da Cran-
mer ; ella riceve anche qualclie speranza dalla 
sua rivale che viene a gettarsi ai piedi di lei 
onorandola come sovrana, e chiedendo di po-
tere in presenza dì essa ri])arlarc ad Arrigo. La 
generosa eloquenza della fanciulla non muove il 
duro cuore del tiranno. Norris è condotto di-
naiizi alla regina. Giovanna Seimour e .Cranmer 
si sdegnano che costui abbia la viltà di calun-
niare r innocenza , e vorrebbero impedirlo di 
par la re : 



t a.6o ] 
IVorris. Voi compiangete la regina o sacerdo-
t e ! , e voi p u r e , voi Giovanna! Ah! ella con» 
serva ancora degli amici in mczzd alla corte! 
io non lo credeva. 

Arrigo. Abbastanza indugiasti; parla. 
N.ùrvis, Obbedisco, sire. Sto per af/liggere alcuni 

cuori perversi , ma ii mio non ha più riguardi 
ad: osservare. Ecco la verità setYiplice e senza 
•indulgenza. Per quel seno che un giorno mi 
nutrì bambino , per quel Dio che gli uomini 
attestano e che dall' alto del suo t iono ode il 
mio giuro, per la sua saula inflessibile giusti-
zia , la regina . . . 

i r r i g o . Che ? 
Norfolk. Parla? 
Norris. h'A regina è innocente. » 

La sorpresi» che vie» prodotta dall ' inaspettata 
vir tù di Norr is , e il turbamento iu cui si trova 
il deluso tiranno^ non potrebbero esprimersi m e -
glio, Arrigo chiama Norris traditore, e lo minaccia 
di fiero castigo. 
c( Norris. Ilo detto la verità j sono pronto a morire. 

; Ho meritato la mia sort<;, o iniquo, giacché 
im dì potei amarti. Vidi strisciare la tua corte 
e strisciai io medesimo. Or con giojtii tocco 
quel!' istante in cui finiscono la potenza, e la 
disuguaglianza, in cui l 'uomo schiavo si acquista 
la sua libertà. Ad onta t u a , innanzi a t e , io 
onoro la tua vittima; tu solo sei reo, tu che la 
condanni, tu, di cui 1'auiujo è pieno di irode. 
IH, che nella mia prigione mi iacesti promettere 
la vita, s ' io voleva cooperare alla tua barbarie. 
Que l l ' empio , per ordine tuo , m' imponeva sì 
vile delitto, ; 

Jlmia y Seimoiir, e Cranrner, f^orì'oìk] 
Norris. Se mostrai , o perfidi . di corrispondere 

alle vostre b r a m e , Tu p e r d i ' i o volca smasche-
rarvi prima di morire. Satellite fedele, e t u , 
re feroce e geloso, v ' ingnnnavate outrambi , 
giudicandomi secondo voi. Non peusavate che 
potesse esistere un cuore magnanimo. -— Tutt i 
impallidiscono, tutt i tacciono all'udire sì nera 
colpa ! re j, tu pure impallidisci ed abbassi il 
ciglio. 

Arrigo. I carnefici puni ranno la tua menzogna. 
i V b r m . Sotto i loro colpi oserò schernire la 

tua t irannia. Norfolk, imparale; io fui l 'amico 
d 'un re. 

Arrigo. Pr ima che la sorte d ' A n n a si decida, 
costui venga tosto strascinalo al supplizio. 

Norris. Ah! respiro finalmente. Tu appaghi i 
miei voti, 

Arrigo. Che ? . 
Norris. È pronto il mio patibolo? Sono stanco 

di vederti, » 
Nel quarto atto Anna è in irigione, Cranmer 

, viene singhiozzando a portar e la sentenza di 
morte. La regina ottiene di abbracciare per l'ul-
tima volta Elisabetta sua figlia, ii coraggio eroico 
con cui Anna si rassegna a l suo destino,il dialogo 
commoventissirno d i e ha con sua figlia, e le pre-
ghiere che fa a Giovanna Scimour perdi 'e l la 
quando sarà salita sul trono serva di madre alia 
misera o r fana , e per ultimo la sua separazione 
da tutte le care persone onde si vede circondata, 
fo rmano una successione di scene le più tenere, 
le più s t raziant i , che si possano immaginare. 

L ' a l t o quinto ci rappresenta giunta al colmo 
l 'angoscia in cui sta Arrigo, sentendo i pvoprj 
r imors i , e vedendo le lagrime d 'Elisabetta sua 
figlia, di Giovanna e di Cranmer. Egli j j ì ù non 
resiste. « — Andate o pontefice, corre te , sospen-

dete il supplizio. » — Cranmer vola, ma un istante 
d o p o , torna mulo e disciolto in pianto. Anna 
non era più. 

S. P. 

Un viaggiatore, francese, attualmente io Egitto, 
ha di recente scoperto a nove ore di strada dal 
mar rosso un' antica città fabbricala nelle mon-
tagne, Ira il 34 e il a,5 grado di latitudine. Vi 
sono lultora ottocenlo case di legno ; fra le mi-
ne riUovansi lempii dedicali a varie divinità, e ' 
ancor vi rimaog^ono undici statue e parecchie 
reliquie, Ritrovaront>i ancora le antiche stazioni 
praticate sulla strada del dcserlo, che dal mar 
rosso conduce alla valle del Nilo^ desse sono co-
locale alla distanza di nove in nove ore. Questa 
strada è senza dubbio una di quelle che servi-
vano al commercio delle Indie ; commercio che 
fu sì fiorente sotto gli llagidi e sotto i primi im-
peratori. Si sa ora ove è posta la miniera di 
smeraldi, di cui non s 'aveano da molli secoli 
esatte notizie, , , 

Il signor Gradis , . ricchissimo negoziante à 
Bordeaux, che possedeva uno de' più bei palàgi 
di quella città , ( ne'la contrada de' Fossati ) 
essendo vicino a morte fece chiamare i suoi figli, 
e loro distribuì le sue immense ricchezze. Sod-
disfatto che ebbe a queste paterne cure si fece 
portare dal primogenito una piccola cassetta , , 
ch 'era rinchiusa nel suo gabinetto. 

« Miei figli, lor disse, questa cassetta contie-^ 
» ne per venti mila scudi in biglietti di diverse 
» somme ; sull' orlo della tomba, ella è questa 
» la sola ricchezza che mi riservo e che mi sia 
» cara , quivi essendo deposte le prove di ser-
» vigi che ho resi ad infelici. Questa è m i a ric-
» d i ezza , e a volontà mia intendo disporne. 
)) Non voglio che la mia morie sia un segnale 
» d ' inquietudine per que'miseri e h ' i o beneficai, 
» e che abbiano a temere d' essere tormentat i 
» per restituzioni , d ie giammai avrei preleso 
» finché fossi vissulo. Non v ' incresca, o niiei 
» figli, quello ch ' io son per fare , una buona 
» azione d ' u n padre è essa pure una buona ere-
» d i t a , e pivi non ho che un voto a formare , 
» ed è , che alla vostra morie voi possiate fare 
» altreltanl© », 

Ciò detto aprì la cassetta, ne levò i biglietti, 
e tutti li gettò sul fuoco alla presenza de'figli , 
i quali , a lor gloria si dica , lo calmarono di 
benedizioni per quest 'a t to generoso. 

Si dice che i Chinesi abbiano proibito agli 
Americani l ' importazione del tabacco nel loro 
laese : la Nola seguen te fu mandala al sig, VVil-
todes , console americano a Canton. iVbi vi JaC' 
cianio sapere che quella porcheria che s adopera 
per fiunare è proibita per ordine supei'ioi'c, e 
che più non sarà lecito d'imporlarne a Cauton-, 
la na.ve che ìie avrà a bordo verrà per conse-
guenza sequestrata; noi vi preghiamo , o caro fra-
tello , di darne avviso al sig. presidente del vo-
stro paese, affinchè sappia che quella porcheria 
che s' adopera per fumare è proibita nel nostro 
impero celeste. 

Karietà straniere. 
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